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   HO 75 ANNI E VADO AL GREST  
Intervista ad una volontaria 
Sono una nonna, ho 75 anni e vado al Grest di Rivalta. 
Una nonna al Grest? Sì, due mattine la settimana alle 9 mi preparo 
e vado a dare una mano, come volontaria. 
Quando arrivo alla chiesa, c’è già molto movimento: i bimbi di solito 
sono tutti seduti sulla pista e le educatrici stanno facendo fare loro il 
momento di preghiera. In mezzo ai bimbi ci sono anche gli animatori, 
tutti con la loro bella maglia verde: e tra gli animatori ci sono anche 
 due dei miei nipoti. Mi si riempie il cuore a vedere i miei nipoti là in mezzo, ne sono proprio orgogliosa.La prima mattina che sono andata mi sono detta: 
“Io non sarei capace di stare là sotto il sole a badér a dei putein  tòt cal teimp lè (traduzione dal dialetto : a badare a dei bimbi tutto quel tempo lì. 
Scusate il dialetto, mi sforzerò di parlare in italiano)” 
 E poi ho pensato a cosa potevo fare io per aiutarli: ho pensato che a 16/17 anni i ragazzi hanno sempre fame. Visto che so fare le torte, perché non 
portare una torta di riso per merenda? Così adesso la mattina vado al Grest con una torta: mica per i bambini, capitemi, le educatrici mi hanno detto che 
per il Covid non si può distribuire cibo ai bimbi. Solo per gli animatori.la metto in oratorio e alla fine della mattina vado a ritirare lo stampo (sempre 
vuoto). Insomma mi sono detta che se una nonna ha diritto di viziare un po’ i nipoti, può anche permettersi di viziare un po’ i nipoti degli altri…loro 
devono pensare ai bambini, ma chi ci pensa a loro animatori? 
Cosa faccio al grest? Cose semplici: aiuto a tirare fuori il materiale per le attività, a spostare le seggiole, a pulire i tavoli, a dare un occhio ai bimbi 
mentre giocano, insomma, potrei dire che faccio circa la bidella. E questo mi fa sentire utile. Per me il periodo del lock down è stato un periodo molto 
difficile: stavo sempre in casa, con mio marito, e non vedevo mai nessuno. Adesso andare in parrocchia mi fa felice: incontro gente, sto in mezzo agli 
altri e faccio delle cose che servono. Vedo che i bimbi sono felici, che gli animatori fanno sparire tutta la torta, faccio due chiacchiere con le 
educatrici…e anche io sono contenta. Faccio qualcosa per gli altri, per la mia parrocchia e anche per me stessa: cosa posso chiedere di più? 
E poi sapete cosa è la cosa che mi piace di più di questa esperienza? Il momento che preferisco è quando chiacchiero con i bimbi: ad esempio un 
maschietto era sull’altalena e mi raccontava delle vacanze che avrebbe fatto. Una bimba, durante il laboratorio di arte, insisteva per farmi vedere il suo 
disegno e spiegarmelo in ogni dettaglio. Non ci vedo tanto bene e non ho capito tutto del disegno, ma ho fatto finta di vedere ogni particolare perché ci 
teneva tantissimo. Che carina! 
E poi tra qualche anno, quella bimba diventerà un’animatrice e me la ritroverò in maglia verde. Gli anni passano veloci e chissà che a quell’epoca io non 
possa essere ancora là a fare la bidella…            Una nonna 

27 DOMENICA – S. Cirillo di Alessandria – XIII Domenica del Tempo Ordinario 
I settimana Salterio 

09.00 
 

11.00 

S. Messa a Rivalta (+ Rosselli Giulio, Germana e defunti famiglia De Pietri, Sgargi 
Gino) 
S. Messa a Rivalta (+ defunti famiglia Archenti-Codazzi) 

28 LUNEDÌ – S. Ireneo, Vescovo e Martire 
18.30 S. Messa al Sacro Cuore 

29 MARTEDÌ – SS. Pietro e Paolo Apostoli  
18.30 S. Messa a Coviolo 

30 MERCOLEDÌ – SS. Primi Martiri della Chiesa di Roma 
18.30 S. Messa al Sacro Cuore 

01 GIOVEDÌ – S. Aronne 
08.00 
18.00 
19.00 

Adorazione Eucaristica fino alle ore 19.00 
Confessioni 
S. Messa a Rivalta (Ottava di Maria Sterpeta Defazio) 

02 VENERDÌ – S. Lidano 
19.00 S. Messa a Rivalta  

03 SABATO – S. Tommaso Apostolo 
15.30 
18.30 

S. Battesimo di Ludovico 
S. Messa al Preziosissimo Sangue (prefestiva) 

04 DOMENICA – S. Elisabetta di Portogallo – XIV 
Domenica del Tempo Ordinario – II settimana Salterio 

09.00 
 

11.00 
15.30 

S. Messa a Rivalta (+ Defunti famiglia Pavarini-Passeri, Baroni Gabriele; Franco e 
Silvana; Attilde e Armando) 
S. Messa a Rivalta (+ Paolino Caruso e familiari defunti) 
S. Battesimo di Chanel 
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Quante volte durante la giornata utilizziamo le mani! Neppure potremmo contare questi momenti. 

Anche le mani di Gesù che oggi che prendono le mani della figlia di Giairo ci fanno ricordare le volte 
che noi abbiamo preso le mani del nostro bimbo, di una amica, in un momento di gioia, a volte in cerca 
di consolazione. Un gesto che fa rivivere sentimenti di vita. Il Covid ce li ha tolti?  

No di certo troppo legati alla nostra persona.  
Le mani di Gesù ci portano anche un segno di 

salvezza; una delle preghiere della messa ci 
ricorda che in Gesù, lo stesso Dio ci ha “detto 
tutto e dato tutto”. Dio si è manifestato, fatto 
conoscere, è entrato in contatto stretto con la 
creatura: ci ha preso per mano. In contatto con 
noi talmente stretto che possiamo toccarlo e 
aggrapparci alla sua mano.  

È ciò che fa anche la donna che tocca il 
mantello di Gesù e riceve, con la guarigione, la 
liberazione da qualcosa che la teneva lontana 
dalla normalità della vita e della fede. Come 
malata era considerata anche peccatrice; impura 
e quindi impedita di partecipare alla vita della 
comunità. Messa ai margini dalle regole che lei 
decide di infrangere, quando arriva quasi a 
buttarsi su Gesù per “strappargli” il miracolo. La 
molla che la muove è la sua fede, che Gesù 
riconosce: «la tua fede tua ha salvata».  

Avviene lo stesso per Giairo, uno dei capi 
della sinagoga che va da Gesù a implorare la 
guarigione della figlia che sta morendo. Una fede 
che potrebbe vacillare di fronte alla grandezza 
della richiesta; come pure abbattersi quando 
qualcuno tenta di dissuadere il padre nella sua 
impresa: “Tua figlia è morta. Perché disturbi 
ancora il Maestro?”. È lo stesso Gesù a “fare il 
tifo” per Giairo; il Maestro incoraggia la fede del 
papà che fa il possibile e l’impossibile per la 
figlia, che lui chiama con affetto e tenerezza: “la 
mia figlioletta”. La mano del Creatore che ancora 
si avvicina all’uomo e completa l’opera della 
creazione, se la fede non vacilla, come la mano 
che si protende a cercare quella del salvatore, 
perché il profumo della vita non sia rovinato 
dall’odore della morte ormai vicina.  

«Non temere, continua solo ad aver fede!»; 
quante volte l’avrà ripetuto Gesù alle persone che 
si sono “aggrappate” alla sua mano e al suo 
amore, mentre invocavano la liberazione, anche 
se confuse e incerte.  

«Non temere, continua solo ad aver fede!» 
mentre con la tua mano vai cercando la mano di 
Gesù per afferrarla e non cadere nel mare, come 
avviene per Pietro; oppure una mano che ti 
perdona, anche se non può più muoversi e 
compiere gesti di tenerezza perché fissata e 
bloccata dai chiodi sul legno della croce, vicino 
alla tua croce.  

Una mano che ancora dona la salvezza, 
quando si protende, risorta, e con i fori della 
crocifissione, verso gli apostoli meravigliati e 
impauriti.  

Ricordo ancora quel canto degli anni 
passati «il Signore non ha mani, ha soltanto le 
TUE MANI». 

      Don Riccardo 

In margine al DECRETO ZAN 
Intervista al Cardinal PAROLIN Segretario di Stato Vaticano 

 
Eminenza, si aspettava quanto è accaduto? 
“Avevo approvato la Nota Verbale trasmessa all’ambasciatore italiano 
e certamente avevo pensato che potevano esserci reazioni. Si trattava, 
però, di un documento interno, scambiato tra amministrazioni 
governative per via diplomatica. Un testo scritto e pensato per 
comunicare alcune preoccupazioni e non certo per essere pubblicato”. 
 
Quali, in sostanza, le preoccupazioni della Santa Sede sul DDL 
Zan? 
“Innanzitutto vorrei precisare che non è stato in alcun modo chiesto di 
bloccare la legge. Siamo contro qualsiasi atteggiamento o gesto di 
intolleranza o di odio verso le persone a motivo del loro orientamento 
sessuale, come pure della loro appartenenza etnica o del loro credo. 
La nostra preoccupazione riguarda i problemi interpretativi che 
potrebbero derivare nel caso fosse adottato un testo con contenuti 
vaghi e incerti, che finirebbe per spostare al momento giudiziario la 
definizione di ciò che è reato e ciò che non lo è. Senza però dare al 
giudice i parametri necessari per distinguere. Il concetto di 
discriminazione resta di contenuto troppo vago. In assenza di una 
specificazione adeguata corre il rischio di mettere insieme le condotte 
più diverse e rendere pertanto punibile ogni possibile distinzione tra 
uomo e donna, con delle conseguenze che possono rivelarsi 
paradossali e che a nostro avviso vanno evitate, finché si è in tempo. 
L’esigenza di definizione è particolarmente importante perché la 
normativa si muove in un ambito di rilevanza penale dove, com’è noto, 
deve essere ben determinato ciò che è consentito e ciò che è vietato 
fare”. 
 
L’iniziativa vaticana viene considerata da alcuni commentatori 
come un’indebita ingerenza... 
“Non è stata un’ingerenza. Lo Stato italiano è laico, non è uno Stato 
confessionale, come ha ribadito il Presidente del Consiglio. Concordo 
pienamente con il Presidente Draghi sulla laicità dello Stato e sulla 
sovranità del Parlamento italiano. Per questo si è scelto lo strumento 
della Nota Verbale, che è il mezzo proprio del dialogo nelle relazioni 
internazionali. Al tempo stesso ho apprezzato il richiamo fatto dal 
Presidente del Consiglio al rispetto dei principi costituzionali e agli 
impegni internazionali. In questo ambito vige un principio 
fondamentale, quello per cui pacta sunt servanda. È su questo sfondo 
che con la Nota Verbale ci siamo limitati a richiamare il testo delle 
disposizioni principali dell’Accordo con lo Stato italiano, che potrebbero 
essere intaccate. Lo abbiamo fatto in un rapporto di leale 
collaborazione e oserei dire di amicizia che ha caratterizzato e 
caratterizza le nostre relazioni. Faccio anche notare che fino ad ora il 
tema concordatario non era stato considerato in modo esplicito nel 
dibattito sulla legge. La Nota Verbale ha voluto richiamare l’attenzione 
su questo punto, che non può essere dimenticato. Come è stato anche 
fatto presente da qualcuno dei commentatori, il tema della libertà di 
opinione non riguarda soltanto i cattolici, ma tutte le persone, toccando 

 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

NON RIGIDI “CUSTODI DELLA VERITÀ” MA 
ANNUNCIATORI DI CRISTO CHE LIBERA 

(Dalla catechesi di papa Francesco sulla lettera ai Galati, 
mercoledì 23 giugno) 
 

Ciò che a noi preme notare è la preoccupazione pastorale 
di Paolo che è tutto fuoco. Egli, dopo aver fondato queste 
Chiese, si accorge di un grande pericolo – il pastore è come il 
papà o la mamma che subito si accorgono dei pericoli dei figli – 
che corrono per la loro crescita nella fede… I Galati si trovavano 
in una situazione di crisi. Che dovevano fare? Avevano 
intrapreso un percorso che permetteva loro di essere finalmente 
liberi, nonostante la loro storia fosse intessuta da tante forme di 
violenta schiavitù, non da ultimo quella che li sottometteva 
all’imperatore di Roma. Pertanto, davanti alle critiche dei nuovi 
predicatori, si sentivano smarriti e si sentivano incerti su come 
comportarsi. 

Questa 
condizione non è 
lontana 
dall’esperienza che 
diversi cristiani 
vivono ai nostri 
giorni.  

Non mancano nemmeno oggi, infatti, predicatori che, 
soprattutto attraverso i nuovi mezzi di comunicazione, possono 
turbare le comunità.  

Si presentano non anzitutto per annunciare il Vangelo di 
Dio che ama l’uomo in Gesù Crocifisso e Risorto, ma per 
ribadire con insistenza, da veri e propri “custodi della verità” – 
così si chiamano loro –, quale sia il modo migliore per essere 
cristiani.  

E con forza affermano che il cristianesimo vero è quello a 
cui sono legati loro, spesso identificato con certe forme del 
passato, e che la soluzione alle crisi odierne è ritornare indietro 
per non perdere la genuinità della fede. Anche oggi, come 
allora, c’è insomma la tentazione di rinchiudersi in alcune 
certezze acquisite in tradizioni passate. Ma come possiamo 
riconoscere questa gente? Per esempio, una delle tracce del 
modo di procedere è la rigidità. Davanti alla predicazione del 
Vangelo che ci fa liberi, ci fa gioiosi, questi sono dei rigidi. 
Sempre la rigidità: si deve far questo, si deve fare quell’altro… 

La rigidità è proprio di questa gente. Seguire 
l’insegnamento dell’Apostolo Paolo nella Lettera ai Galati ci farà 
bene per comprendere quale strada seguire. Quella indicata 
dall’Apostolo è la via liberante e sempre nuova di Gesù 
Crocifisso e Risorto; è la via dell’annuncio, che si realizza 
attraverso l’umiltà e la fraternità, i nuovi predicatori non 
conoscono cosa sia umiltà, cosa sia fraternità; è la via della 
fiducia mite e obbediente, i nuovi predicatori non conoscono la 
mitezza né l’obbedienza. E questa via mite e obbediente va 
avanti nella certezza che lo Spirito Santo opera in ogni epoca 
della Chiesa. In ultima istanza, la fede nello Spirito Santo 
presente nella Chiesa, ci porta avanti e ci salverà. 

(Per la lettura integrale della catechesi: 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2021/docu

ments/papa-francesco_20210623_udienza-generale.html) 
 

 

 
 

OFFERTE 
 QUESTUA del 20/06/2021: €  

 

 

  

Le 
“bidelle” 
del Grest 

al 
lavoro… 



 

DAL LIBRO DELPROFETA EZECHIELE 
(Ez 2,2-5) 
In quei giorni, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in 
piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio 
dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di 
ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri 
si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti 
mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: 
“Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal 
momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno 
che un profeta si trova in mezzo a loro»  
Parola di Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE (Salmo 122) 
Ritornello: I NOSTRI OCCHI SONO RIVOLTI AL 
SIGNORE. 
A te alzo i miei occhi, 
a te che siedi nei cieli. 
Ecco, come gli occhi dei servi 
alla mano dei loro padroni. 
 
Come gli occhi di una schiava 
alla mano della sua padrona, 
così i nostri occhi al Signore nostro Dio, 
finché abbia pietà di noi. 
 
Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
siamo già troppo sazi di disprezzo, 
troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti, 
del disprezzo dei superbi. 
 

 DOMENICA 04 LUGLIO – XIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B  

Seguici su Facebook  

 

DALLA SECONDA LETTERA DI SAN PAOLO 
APOSTOLO AI CORÌNZI 
(2Cor 12,7-10) 
Fratelli, affinché io non monti in superbia, è stata data alla 
mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, 
perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre 
volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli 
mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si 
manifesta pienamente nella debolezza». 
Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché 
dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio 
nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle 
persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti 
quando sono debole, è allora che sono forte. 
Parola di Dio 
 
CANTO AL VANGELO  
(Lc 4,18)  
Alleluia, alleluia! 
Lo Spirito del Signore è sopra di me: 
mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. 
Alleluia, alleluia! 
 
DAL VANGELO SECONDO MARCO  
(Mc 6,1-6) 
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi 
discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare 
nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e 
dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che 
sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come 
quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il 
figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di 
Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era 
per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un 
profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi 
parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun 
prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E 
si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i 
villaggi d’intorno, insegnando. 
Parola del Signore 
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